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ALLA MAESTÀ 

D I 

FERDINANDO IV. 



RE DELLE DUE SICILIE 



PIO AUGUSTO FELICE 



PADRE DELLA PATRIA 




jDovunqne si volge Io sguardo 
in questa superba capitale 9 e 
ne’ suoi dintorni , non altro si 

am- 



Di 



-OO; 



ammira in ogni passo, che l’ope- 
ra del genio, e della magnifi- 
cenza di V. M. , e del vostro 
augusto Genitore Carlo III di 
felice ricordanza : strade aper- 
te alla comodità pubblica: son- 
tuosi edifizj pieni di gusto , e 
di eleganza: ville deliziose, che 
ci ricordano i tempi di Lucul- 
3o, e di Augusto : opere egre- 
gie di pietà , e di religione : 
istituzioni scientifiche , politi- 
che , economiche , e militari , 
che ci hanno tolto dallo stato 
della barbarie •. e finalmen- 
te oggetti i più interessanti di 
Belle Arti , co’ quali avete in- 
nalzata questa città tràl l'&n'go 
delle più belle 

Or ra ggi ra ndósis la iut^pde- 

^ònbìtf m tòfetaUtàitt* ?ò- 

t gira* gloria , Wà > {lèt ftie WS isa- 

^Cro 1 dÙ f ^éfee dt piW§òfà¥jèf • alla 

à M. V. 




M.V. per rendervi rispettosa- 
mente ciocché a voi per ogni 
titolo si appartiene. Se vi com- 
piacerete adunque , o Signore, 
nelle ore, che il gran peso del- 
la monarchia v.i permette , di 
volger Io sguardo a questo mio 
breve lavoro , non vi troverete 
altro di più pregevole , ed in- 
teressante , che 1* opera vostra 
istessa , e del vostro immortai 
Genitore , e leggendosi da’ na- 
zionali , e dagli esteri , non 
tralasceranno essi di notare, che 
niuno de’ passati re è stato più 
i inteso ad amare questa nobile 
-jcil&'wf ad abbellirla , quanto 
c#: geni;©; di Ferdinando IV , 
perchè .ni^n- altro ha saputo più 
-^dispiegarci l’ija^bj^ carattere di 

ifjwwpe rsgjUpp 

-ftegge tra ihvfipwto. 5 

£Ì4te Sigft©£e*Ju voce generale del- 

.7 .14 ' "la 
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la nazione , il voto di tutti i 
vostri sudditi , ed il tributo di 
lode, che i figli reudono al lo- 
ro padre , il cui impero è fon- 
dato sulle ferme basi deli’ amo- 
re , e della riconoscenza pub- 
blica. 

Degnatevi adunque , o Sire, 
di accettare colla vostra solita 
clemenza quest* umile , e pic- 
colo omaggio , che io rendo 
alla vostra virtù , e compiace-- 
tevi di accordarmi la grazia di 
potermi ripetere col più profon- 
do rispetto 

Di V. M. 

jVapoli io Ottobre i8i5. 

Vivotiss. e fedeliss. suddito , e servo 
L’ ab. Piomanelli. 
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NÀPOLI ANTICA 



CAPITOLO I. 

Origine , e situazione di Palepoli , e 
di Napoli colle loro mura , e sepol- 
cro della. Sirena . 

Trutta l’antichità ci ha ripetuto con- 
cordemente , che da una Sirena si fosse 
appellata una città nel lido dell’ Opicia 
col nome di Partenope (i). Qtiesta 
medesima memoria si è conservata tra 
noi colle tradizioni costanti , che da- 

A gli 



( i ) P!in. lib. III. cap. 5. Parthenope a 
tuv iUQ S’ r enis dieta. 

Sm pii i'yzuit V Nsawr Neapolis urbs 
1' aH.it’ ii us.ris , in qua P artlienepe ex- 
cepta fiiit ii •? j Sire num. 

»Sil Itdl iiì> XII. Si'enum de dii una 
àmpi et memorabile nomea Parthenope. 
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gli avi i più antichi passarono a' tardi 
nipoti : e questo racconto finalmente 
ci vicn confermato da 1 simulacri , dal- 
le fèste, e da’ giuoghi in di lei onore 
istituiti : da monete antichissime , nel- 
le quali si scolpi la di lei immagi- 
ne (a) : e dal sepolcro istesso a que- 
sta Sirena innalzato , che persisteva 
sino a 1 tempi di Strabone (i) . Dopo 
di questi dati certi, ed incontrastabili 
possiam noi dubitare , che dalla Sire- 
na Partenope fosse derivato il nome 
a questa città ? Fino a questo punto 
la storia regge colla critica. Ella però 
ci abbandona quando vogliamo inda- 

ga- 



/• 



(a) Tra le molta , e varie monete di 
Napoli conservate ne’ nostri musei , ne 
vediamo alcune , che hanno dal.drittoàl 
capo di donna diademata cop treccia 
annodata , e con bellissimo aspettar,, 
rovescio un bue con volto upanq Cjojisp- 
nato da una vittoria colf epigrafe .NeO- 
HOAITìLLN. Or non avendo' questa figura 
di donzello! "alcun àisfitìtìvd > ‘Afe 'possa 
riferirsi » a Diana , © alle Grazie-, ad al - 
- tra divinità ; rettamente dall’Eck.hel , e da 
altri n umpaolpg i fu attribuita a Partenope. 

r.\ è*. l ili* ir ut D — 
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gare, perché mai questa Sirena divo- 
rava crudelmente i naviganti dopo di 
averli allettati con dolci , e soavi can- 
tilene : se ella fosse stato un mostro 
marino con viso umano , oppure una 
leggiadra fanciulla con ali , e piedi di 
uccello : e se non potendo sedurre il 
sagace Ulisse co’ suoi compagni si fos- 
se gettata nel lido dell’ Opicia , dove 
le venne innalzato un sepolcro , e poi 
una città col suq nome . Taluni au- 
tori per conciliare la favola colla sto- 
ria fecero delle Sirene tanti ladri di 
mare , che si credettero donne per le 
loro dolci , e seducenti maniere , on- 
de allettavano i naviganti a fermarsi 
ne’ loro scogli per rubarli , e per farne 
macello . Essi ravvisano finanche nel- 
le ali che loro attribuì 1 ’ antichità , 
ISoneriiUdelle navi , perchè questa raz- 
C'fc&'idi gente non era mai ferma 5 ma 
Ji^orrdW^dà c un lido all’ altro , cioè 
'5KI? H2W5K5 §!jCapri , e da Capri a Sor- 

-ftì*e<U .qtfssteì Sirene fa) ì ier> credette*» 

£& 9 , IsrijtDTUsb stnwmÀJya {éfinnribfcHfc- 

.»4aa?ln>4 a biiu 

Pj&cfafo'tfi 

inW Wro%& agli 
del IL di JSap. pag. 554. J 
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tanti uccellacci dì rapina , da cui era- 
no attaccati tutti coloro , che ne’ lo- 
ro scogli mettevano il piede , onde 
Circe presso Omero (i) rappresentò ad 
Ulisse , che le loro abitazioni bian- 
cheggiavano di ossa insepolte. Ad altri 
è sembrato di ravvisarvi una schiera di 
donne prostituite, che con arti lusin- 
ghiere, e maligne prima invitavano, e 
pei spogliavano i malaccorti nocchie- 
ri ( 2 ): e da taluni all’incontro, fra’ 
quali numerar possiamo Cicerone (3), 
furoii dipinte , come donne sagge , e 
prudenti , maestre del sapere , e ce- 
lebri divinatrici delle cose future ; 
onde si credette , che corressero ad 
esse in folla le genti per rimanerne 
istruite. Non pochi finalmente riget- 
tando tutte queste storie allegoriche 
' riconobbero in Partenope una reai 
principessa figlia di Eumelo re dilaterà 
città di Tessaglia ( 4 ), che dopo lunghi 
viaggi giunse con una colonia' da Gat- 
cidesi, o di popoli Euboicr^inpqutìU 
. K sj saodt'i iv. Xi.tj fuf.mnO 'jb jGvjsjfce 

-■- Ae « uWA ! 

( 1 ) Homer. ódys. M. v. 45. 

_ (zX-Serx. JiL.Aejiaid.Jik* . — 

# (5) Cicer. De Finib. lib. V. cep.iS. 

( 4 ) Summont.\StLdiNdp. likij/ci-fh I. 

Celano , Carlelti , ed-aitfci» ,dsxt?> (st 
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sto lido, ed allettata dall' amenità del 
sito vi edificò una città col suo no- 
me. Con queste, e con altre ingegno- 
se interpetrazioni , si è cercato da’ dotti 
di scovrire quel denso velo , col quale 
la veneranda antichità ci ricopri il no- 
me delle Sirene , fra le quali si nu- 
merò la nostra Partenope ♦, ma con 
tutte queste interpetrazioni il mistero 
non ancora è scoperto . 

Dopo r erezione della città di Par- 
tenope nel lido dell’ Opicia ( indi det- 
ta Campania ) una colonia di Curaa*. 
ni tratta dall 1 opulenza de’ campi , e . 
dall 1 amenità del colle venne parimen- 
te a stabilirvi un 1 altra città , che per 
una distinzione dalla prima si appel- 
lò Nòjmtom? Nea polis , cioè città nuova. 
Cuma, secondo Vellejo (i), avea ri- 
ieesvutoaiil suo principio da 1 due Cal- 
^cioTllsiiblppocle , e Megastene } e di 
oqafcza furono coloro , che in 
-fcmlpàb peetdriori edificarono Napoli . 
-Dip rpn sjtàoi odcjdhs Ldmu o Rullati qri eo Jpiar 
«|>era de’ Cumani parlò Straboue (a) : 

.C|i A fi ziacanH { s'f S * 

.èii aVu\V'\ «Q. (<T ^ 

à ('V-) 'N?elté)..‘Pafi (f.) 

(2) Strab. . UiaiiaO , , on-iaD 
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est Cumanorum , e con lui anche Li- 
vio (1) : Neapolitani Cuttiis 

erant oriundi . Cumuni Chalcide Eu - 
boica originem trahunt. 

Edificata la seconda città col nome 
di nuova , ragion volle , che la prima 
si appellasse col nome di vecchia , ed 
ecco il motivo , perchè questa inco- 
minciossi a dire Pulaepolis , e quella 
Neapolis. Le due città assai poco lon- 
tane l’una dall’altra, siccome vedre- 
mo , si consideravano , come da un 
sol popolo abitate , perchè governate 
dagli stessi magistrati , dirette dalle 
medesime leggi , e riunite da eguali 
interessi . Dopoché caddero in poter 
de 1 Romani Palepoli restò abbandona- 
ta , e dimenticato il suo nome , rima- 
se solamente quello di Napoli , o del- 
la città nuova, che divenne una del- 
le più famose , ed insigni della Gre- 
cia minore. - -** 

Fissata l’origine di Palepoli, e r; di 
Napoli veniam ora a rintraefciftH^lla 
loro topografia in mezzo fi ^Vàn Stìk- 
trasto de' nostri scrittori ’i LiViÒ^ è^il 
solò, che ne làbbia parlato in tre passi 

«i n . , r— ■ . 1 . _jdl~ 



AAiU" .IV r ’’ ~T 

(i) Lìy. Uh. Vili. cap. ai. 
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diversi ; e perciò egli solo , e non al- 
tri , dovrà apprestali lume in questa 
scoverta. Livio parlando del suo tem- 
po diceva ( 1 ) : Palaepolis fuit haud 
procul inde , ubi nunc Neapolis est. Lo 
storico adunque ci attesta , che Pale- 
poli si alzava non molto di là , dove 
allora era Napoli . Sicché per fissare 
il sito di Palepoli , bisogna prima fis- 
sare il sito di Napoli al tempo di Li- 
vio . I nostri scrittori non fecero af- 
fatto questa riflessione , e perciò si- 
tuarono Palepoli a caso , ed a capric- 
cio, ovvero la riconobbero nello stesso 
sito , dove a’ tempi Liviani alzavasi 
Napoli contro la mente dello storico 
romano. Vediam dunque la circonfe- 
renza di Napoli a’ tempi di Livio , 
ossia nell’ epoca di Augusto , per ve- 
dere poco di là la situazione di Pa- 

Le mura di Napoli a’ tempi di Au- 
jlgu^to 4vean principio a settentrione 
di s. Agnello, dove Fa- 

[iCsWfll ‘JiMffe!' Plinti 

i?ar,q oi3 ni ©jelicq odo , 

"-ih .. . ■ - . 
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scrittori ( 1 ) riconobbero molti avanzi 
di costruzione greca , formati di grandi 
pietre di tufo parallelepipede , e re- 
golarissime fra loro . Indi la linea si 
dirigeva per 1’ ospedale degl’ Incura- 
bili , dove nel sito di s. Pattizia si 
riconosce anche oggi qualche avanzo , 
e racchiudeva il celebre teatro napoli- 
tano nel sito delle anticaglie , in cui, 
al dir di Svetonio, l’imperatore Clau- 
dio fece rappresentare una sua come- 
dia greca (•/), e 1’ imperadore Nerone 
fece udire 1’ armonica sua voce . In 
questo recinto restava anche compreso 
il tempio de’ Dioscuri (oggi s. Paolo ) 
di cui si trovarono i torsi delle sta- 
tue , e la greca iscrizione sul fronte- 
spizio eretta da Tiberio Tarso , e da 
Pelagone liberto di Augusto, che noi 
in altro luogo riporteremo . Si vede 
adunque chiaro, che tutto questo pez- 
zo di città detto in altri tempi la mon- 

, o-txtn 

— - " n . U iri ì -i. 

« •pa?o'f c L 

(ì) Fab. Giord. Hist. Neap. 

Tufm: Orig. de Seggi. 
r Gelano Nólizi.ìdt Nap. 

-oh jjGailetti i t'ìhpògr'atfid' Vii' TPàp. :,{ ! 1 ’1 
(a,) , , faeton* , ini ? Glandi > pop-, ] Pii C) 1 ■ 1 • J . n 

&*P* a«tg il ' L 

’ 5 4 
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il 

tagna , esisteva ne 1 tempi di Augusto; 
e perciò secondo Livio , non appar- 
tenne a Palepoli. 

Da s. Patrizia il muro di Napoli 
si dirigeva pel monastero di Gesù delle 
monache , ed indi per la chiesa di ' 
Donna Regina y nel cui vico si vede 
tuttora un resto di aulica porla. Di 
quà arrivava al convento de’ ss. Apo- 
stoli , dove alzavasi un tempio dedi- 
cato a Mercurio , e comprendeva i 
tempj di Apollo , e di Nettuno , che 
si ergevano nell’ odierno Arcivescova- 
do . S’ includeva puranche la piazza , 
o il foro Auguslale nel largo di s. Lo- 
renzo , così detto dalla basilica di Au- 
gusto : come anche il tempio di Ce- 
rere nell’ odierno sito di s. Gregorio 
Armeno . Qui , al dir del Giordano , 
si scavò una statua di Tiberio , ed un 
marmo infranto , in cui leggevasi sul 
principio DIVO AVGVSTÒ. Ecco un 
aitVo lato di Napoli , eh’ esisteva ai 
tempi-di Augusto , o di Livio. 

Proseguiva il muro da’ ss. Apostoli 
alla chièsa ‘ti, 

no ne o.ssery^^^g^ù^ ftmntv , e 
poi pel yùc# appclWta Sy' Aln ri r* d i iA>g u o- 
ne , che no prose nia' aù'è he" oggi l al ùu ù e 
reliquie in gran sa$»i riqfùàdrcfli. j^Jega- 
'ì A 5 va 
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